
Introduzione ai documenti sul Palio del 20 agosto 1945 
 
Nell’agosto del 1945, a poco più di un anno dalla Liberazione di Siena, la giunta Comunale del sindaco Carlo 
Ciampolini, nominato dagli alleati su indicazione del Cln, andò incontro ad una pesante crisi. A provocarla 
non furono le difficoltà della ricostruzione o i contrasti, che pure esistevano, fra le forze politiche 
antifasciste sui problemi della defascistizzazione e dell’epurazione, bensì un altro fattore, tipicamente 
senese. Il Comune che aveva deciso di far riprendere le corse del Palio del 2 luglio e del 16 agosto, 
interrotte dal 1939 a causa della guerra, si trovò a dover rispondere alla richiesta di un Palio straordinario, 
da effettuarsi subito dopo quello del 16 agosto, per celebrare il ritorno alla pace universale sancito dalla 
resa del Giappone. Ciampolini e i suoi assessori dichiararono che le spese per un terzo Palio non erano 
adeguate alle gravi difficoltà del momento. Ma una serie di manifestazioni popolari, di cui si fecero 
portavoce i Priori delle diciassette Contrade, creò forti difficoltà. La Giunta, per motivi di ordine pubblico, 
dovette piegarsi alla richiesta e si dimise, salvo tornare in carica su invito del Cln e del Prefetto. Il Palio si 
corse il 20 di agosto e, nato in un clima di tensione, finì per essere contrassegnato da pesanti tafferugli. Nel 
fatto, generalmente rubricato come manifestazione dello spirito popolare senese, in realtà è possibile 
scorgere un ruolo di persone – a partire da alcuni Priori – e di gruppi che, per i loro legami con il fascismo, 
non avevano simpatia alcuna per un’amministrazione espressa dal Cln e che, forse senza averne la regia, 
cavalcarono e fomentarono la spontaneità della protesta popolare per dimostrare che un ruolo nella vita 
politica cittadina l’avrebbero ancora avuto.  
 










	Introduzione ai documenti sul Palio del 20 agosto 1945
	WP_20150616_10_22_28_Pro
	WP_20150616_10_23_03_Pro
	WP_20150616_10_23_46_Pro
	WP_20150616_10_25_21_Pro

